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L’ AUTORE 



Se ho a dir proprio la verità, non sema una 
qualche di^oUà, m’ indussi a rendere di pubblica 
ragione questi miei Inni Sacri, primo parto della 
giovanetta mia mente; conoscendone anch* io la me- 
schinezza e quella poca cognizione di poesia soda e 
vera, che, in essi, Vecchio avveduto del saggio lettore 
non tardar à punto a vedere. Ma, che volete? Promesso 
una volta, troppo incauto, di darli alla luce, dopo lun- 
go indugiare, dovetti alla fine mantener la parola; 
ed eccoli quali essi si sono. 

Perciò, non farò altro che avvertire quel qualsia, 
il quale vorrà degnarli di un guardo, di averli scritti 
in età ancor più giovanile de' venV anni che appena 
appena ora tocco ; e, a precisarne meglio il vero tempo, 
nel sessanfotto, quando ne avea soli dieciasette, in etti 
appunta entrava a percorrere la prima liceale.E sapendo 

10 bene, che un Metastasio e un Torquato (per tacer 
di altri mille) in tale età componeano il primo, 
bellissimi epitalamj e, ancor prima il suo Giustino, 
ed il secondo, oltre a degnissime canzoni e sonetti, 

11 suo P inaldo e gran parte del suo famoso poema ; 
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pregherò che sia scusata la mia pocchezza a paragone 
di questi, alla di cui immensa luce mi terrei per som- 
mo onore il poter guardare da lungi, sema chiudere il 
ciglio per vergogna, anzi che presumere di poterla 
accostare. 

Che se un qualche^ an%ì^ minimo^ riguardo po- 
tranno presso il colto pubblico trovare questi miei 
INNI (ai quali mi protesto non aver fatto ora che 
piccolissime correzioni, volendo proprio che vengano 
letti quali, in quel tempo, furon essi da me dettati ) 
forse altri componimenti di altro genere, che attendono 
la sorte dei primi, non proverei dlfficdtà a far noti; 
siccome quelli che (per quanto possa giudicarne io, 
e da ciò che me ne fu detto da qué non poehi di buon 
senno e merito, a cui più di una volta li lessi ) mi 
sembrano un pò più sopportabili di quelli, e men di- 
fettosi; in una parola, migliori. Ma forse non sa- . 
rà così. 

Non per questo però, io voglio disanimarmi; an- 
zi ( vedete audacia ! ) son quasi cerio, che la mia pa- 
tria, e compatendomi, ed ajutandomi, e incorraggen- 
domi, farà che, per quanto io possa, se non di onore; 
(che questo io già twn pretendo, e U cielo lo sa) in 
qualche modo, di utile almen U riesca; non mai., 
però di disonore e di danno. 

Chioggia U 25 Maggio 1871. 

ViNCEszo Sfriso 
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V AMMCIAZm 



Chi tra il fulgor d’iin BOglio, 
Quella^ fanciulla «bzea, 

Che in umil’ antro e poToro^ 
Povera, umìl vivea, 

Fra tutti la beata, 

La sola avventurata 
Chi avria creduta un dlP 

Povera, umile al secolo 

Quella fanciulla apparve; 

Ma presso al Dio dei secoli. 
Presso di cui son larve 
Onori, uman ricchezza, 

Cui tanto il mondo apprezza, 
Ricca e sublime uscì. 

Dal sempiterno soglio. 

Quasi dal di che nacque, 

A Lui votarsi vergine 
La vide, e sen compiacque; 
Di quella pura il guardo. 
Misterioso dardo. 

D'amore Iddio piagò. 

Tanto e sì raro giglio 

Nel suo giardino Ei chiuse; 
Ed ogni umor vivifico. 

Largo, su lui profuse : 

Di celestini tesori, 

Di non caduchi allori 
Quella fanciulla ornò. 




Chè non terreno. im -PigIj> 

Dovea incarnarsi in Lei ; 

Il vincitor del baratro, 

Il salvator de’ rei, 

Tolto al divin soggiorno, 

Quella fanciulla un giorno 
Doveva concepir. 

Stolte di Giuda; e il càndido 
Fior di purezza odiaste? 

E, a dar quel Frutto ai 'popoli,. 
Col vi sposar, speraste? 

Ah! che doveva solo 
Un vergin figliuolo 
Da verginezza uscir. > 

Nunzio del gran misterio 
Mosse a Maria Gabriello-; 

La solitaria tortora. 

Nel solitario ostello. 

Col suo celeste sposo, 

Godea quel gaudio ascoso- 
A dii col mondo stà.- 
E in salutarla l’Angelo 
D’ogni favor perfetta, 

E tra le umane femmine 
L’ unica benedetta, 

In cui de’ giusti il Giusto 
Avesse trono augusto. 

Siccome in cielo Ei l’ ha: 

Gli occhi abbassò: un gelido 
Per r ossa orror le corse; 

Al dir tremò, e alle spoglie 
D’uomo, che in quello scòrse; 
Di ciaschedun paventa 
Che a se dappresso senta, 
Intemerato fior. 




Vergine, cessa; il Demone 
Che i verginali affetti 
Venga a turbarti e l’ànimo, 
Forse colui sospetti ? 

E r infernal signore 
Potrà tentar d’ errore 
Chi non è nata a error? 

Ma liberata l’anima 
D’ ogni sospetto rio ; 

Come in se accolta ed umile 
Il gran voler di Dio 
Ella già intese, e il come 
Di vergin madre il nome 
Essere in Lei potrà; 

K Ecco del Trino Altissimo, 

Ecco l’ancella disse; 

In questa ancella compiersi 

Vegga quant’ Ei prescrisse: 
Solo il voler di Dio 
Sempre, fu sempre il mio 
E tale ognor sarà. » 

Tacque; e di luce un turbine 
L’antro felice investe; 

Quale su in cìel sa splendere. 
Tale brillò il celeste : 

E sull’ argentee penne 
Al ciel da cui sen venne, 

In un balen volò. — 

Vergine, tu che incolume 
Di tua purezza il fiore 
Amasti allor che in odio 
Era al femmineo core; 

A la puerizia nostra 
Quanto sia bello mostra. 

Qual sempre Iddio ramò. 




Vergine, tu che al subito 
E non atteso aspetto 
Di un diro in uinan epogUe, 
Terror provasti in petto; 
Delle doiuselle il giglio 
Salva da infausto artiglio, 
Metti modestia in Ipr. 

Vergine, tu che il vergine 
Tuo giglio all’onor divo 
Di concepir nell’utero 
D figlio del Dio vivo, 

Posto già avresti sopra. 

Se dello Spiro l’opra 
Noi ti formava in cor; 

Tu di colei che incauta 
Per infornai diletti 
Fosse a bruttarsi prossima, 
Struggi r immondi affetti; 

De’ sposi e degli amanti, 

A retti fini e santi 
Guida, se reo, 1’ amor. 

Fiacca de’ nostri giovani 
L’inverecondo voglie; 

Struggi ogni oscena immagine 
In cui talor ci awoglie. 
Satana, e al mal ne alletta, 

A sollevar ti affretta 
Ogni caduto fior. 




MARIA ALLA CROCE 






Questi, questi è il Figliuolo di Dio ì 
Questo tronco è il regale suo seggio? 

E que' pruni che in testa gli roggio, 

Fanno il serto, che il dice Signor ? 

Empie tnrbe che intorno gii state, 

Di sua pace il corteggio formate 
Con quc’ ferri che metton terror ? 

Questi è qnei che dal seno m’ uscio? 

Ma quel volto, que’ bracci, que’ piedi. 

Quelle membra che intatte gli diedi. 

Ore sono ? ore il diro candor P 

Aspre piaghe che orrendo il rendete, 

Duri chiodi che al tronco il tenete. 

Che faceste del Ben del mio cor ? 

Che faceste, o voi crudi flagelli? 

' E voi, giudici rei, che faceste ? 

O Sìònni al mio figlio funeste. 

Che faceste del rostro FattorP 

Empio Giuda, discepolo avaro. 

Tanto bene per vile dannaro 
Hai dannato al martire, al rossor? 

Ahi! .che sangue son gli aurei capelli, 

Ahi ! ohe sangue é la faccia divina, 

Tutto è sangue alla strage ferina 
Quei che renne a ritórri d’ error. 

Sante rene, cessate quel sangue, 

Chò il mio Figlio già sviene, già langue 
Allo perder di tanto tesor. 

( 1 ) Parìa Maria. 
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Ah! potessi quei capo di spine ' / ; / 'J 
Far posare su. fiori odorosi ; 

Quelle membra d'unguenti' preziosi 
Sparger tutte a cessarne i malor. 

Santi piedi, se appena dappresso 

D’ accostarmi a voi sol m’è concesso^ 
Questo bacio degnate d’ amor. 

E tu, Figlio, perchè le divine 

Mani tue sui crudeli non stendi? 

Perchè mai dalla Croce non scendi 
Del tuo braccio a mostrare il valor ? 

Chi rattienti ? Del divo tuo brando 
. Rotto e in fuga lo stuolo nefando 

Non andrebbe al funereo splendor? 

Ma, che parli? Dal cielo gli implori 
Dell’ atroce delitto perdono ? 

Ma non senti che innalza a quel trono 
Empie grida di sangue e d’orror? 

Santo Figlio, tu preghi, t’ intendo, 

, Qemi e peni in quell’ albero orrendo. 
Che per 1’ uomo infinito è il tuo ardor. 

Ah! se in tutte le asprezze e dolori 
De’ prim’ anni mi avesti consorte, 

In quest’ ultimi istanti di morte. 

Tale, 0 Figlio, voglio esserti ancor. 

O voi pene che a vita il rapite, 

Sulla madre deh! ancora ferite, 

Anco il gambo si ancida col fior. 

Ma, d’un detto il tuo amore affannato, 

D’ un sol verbo, o gran Figlio, ti prega ! . . . . 

M’ ode, si ! ma in suo dire mi nega 
D'ogni nome il più caro, il miglior. 

Oh dolore ! di tutto son priva ; 

Oh doloro ! mi vuole il elei viva 
Chè il mio aspetto a Lui cresca dolor. 
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Par, si soffra; e pel mondo che dato 

Vienmi in figlio, si soffra, o gran Dio; 

Ah ! r atroce suo fallo in oblìo 
Poni, poni in tuo giusto furor. 

Divo sangue di un Dio quasi spento^ 

Non piombate del folle tormento 
Qual chiamovvi in suo ceco lÌTor. 

Figlio, hai sete? Ahi di fiele e di aceto 
Dissettato vederti mi tocca; 

Sol di affanno era priva la bocca, 

E P affanna il venefico umor. 

Palme, palme, perchè dal fecondo 
Seno al vostro Fattor sittibondo 
Non stillate un vitale licor? 

Ila del Padre compiuto è il decreto ; 

n mio Figlio già manca ... è già morto 1 . . . 

Oh me misera I Ei solo mi è porto 
Or, eh’ è vano qualunque ristor. 

O voi tutti che il passo innoltrate, 

V’ arrestate ; e, se v’ abbia, guardate, 
Chi mi agguagli in affanno e squallor. 



■ — t cc c cecec» 
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Gioja, gioja; il santo giorno 
Del trionfo è alfin spuntato? 

^ Quei che retine dal Soggiorno 
D’ogni spiritò beato 
A far diva nostra creta, 

Già si affretta a quella meta, 

Il suo incarèò Ui già còmpì. 

Non è più l’ignobil tallo 

Che lontan da ViVid’ondè, 

Sorse un giorno in nudò vallo; 
Ora è fior di tutte fronde, 

D’ umor pregno in pingue suolo ; 
Dì quel corpo, dove il duolo, 

Coi r Eterno ha trito un dì ? 

Non è più quel lasso afflitto 
Che i feroci d’Israelló 
Ad un tronco hanno confitto. 
Come fosse un sommo fello ; 

De’ mortali un dì il più abbietto. 
Tanto or brilla nell’ aspètto 
Che noi puote occhio fissar. 

Non han peso le sue membra; 

Agii leve, come piuma, 

11 suo corpo, 0 genti, sembra; 

D’ alma luce tutto alluma; 
Impassibil, d’ atra mórtè 
Più noi poUnò lé ritorte 
A lor possa soggiogar. 
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Gioja, gioja; il del sereno 

Gioja annunzia a tutte genti:; 
Gioja annunzia l’ àer pieno 
Di melodici concenti; 

In sua voce schietta e pura 
Or piùbella la natura 
Gioja annunzia ad ogni cor. 
Santo colle, che quel divo 

Contemplasti a terra esangue; 
Che, sudando Ei sangue vivo, 
T’innaffiasti del suo sangue; 
Quella carne d’ alma vita 
Or comtempla rivestita. 

Or t’innebbrii il suo splendor. 
Testimón di sua tristizia 

Quel divino un dì ti volle; 
Testimón di sua letìzia 
Or ti vuole, o santo colle; 

Ne’ tuoi dossi, ne’ tuoi dossi 
Quel divino un dì prostrossi, 

Or s’ innalza al del da te. 

O discepoli, 0 voi turba 

Che d’intorno a Lui vi state; 
Quale affanno vi conturba 
Che affannosa lagrimate? 

È il pensier ohe lo perdete? 
Stolto affanno! e noi sapete. 

Noi sapete l’ imperché? . , . ^ 
Al salir di quel glorioso 

Scenderà l’Eterno Spiro; 
Sorprendente, portentoso 
Eia che tutti in suo gran giro 
Questi accenda del suo zelo; 
Mentre un trono Quegli in cielo 
Va pei giusti ad’apparar. 




Già s’innalza; e quelle braccia 
Che già porse a chiodi atroci, 

Or distende, e ognuno abbraccia; 
Parla a ognuno, e le sue voci 
Son le voci e le parole 
Di quel padre che sua prole 
Dee per sempre abbandonar. 

Già s’innalza; e mille stanno 
Presso Lui celesti schiero; 

Serto in circolo Gli fanno. 

Per salire all’ alte sfere 
Seco Lui, queir alme belle, 

Cui bandiva un di da quelle 
D’ una d’ esse infausto error. 

Misteriosa, bianca nube 

Improvviso scende, scende, 

(Visto investe, e a ogni occhio il rube 
Dive penne il divo stende; 

Piu ridente è la sua guancia} ' 

Ma si libra, ma si stanzia . t . » 

È alla destra del Signor 1 . . . 

Due di cielo in bianche vesti 
Venner giù dei hnnameii;^, 

E a color che in tolto mesti, 

Tengon’ anco al cielo intenti 
Privi i lumi di chiarore, 

Deir asceso a ilo splenderà, ~ 

Il dir movono così; - • 

— Genti, genti Galilee, 

Perchè al del ancor guardate ? 
Punitor dell’ alme ree, 

Premio all’ alme intemerate. 

Di giustizia il volto acceso, 

Dall’ Empirò quell’ asceso 
Eia che scenda qual salì. — 




Divo asceso; scenda scenda- 

Quel divin che ci hai promesso^,: 
Venga, venga; c tutti accenda 
Questi cori di se stesso. 

Dal ciel piovinci favori 
I segnali dei dolori, 

Che il tuo corpo in ciel portò. 

Sol così per quel gran regno 
Che apparando ai giusti vai, 

Nel gran giorno del tuo sdegno, 
Preparati ci vedrai. 

Come il colle degli Ulivi 
Mandar sangue a rivi a rivi, 

Poi raggiante ti mirò; 

Tal quegli empi che soffrenti 

Visto avranci, e in sonuno affanaoì 
Impassìbili gaudenti, 

In quel giorno, ci vedranno. 

Qual del Limbo i padri augusti. 
Tal lo stuolo di noi giusti 
Serto allor (i formerà. 

Quel gran colle in cui prostrato 
Tu pregasti esangue e tristo, 

Pien di vita e in Te beato. 
Innalzarti al ciel t’ha visto: 
Quella terra in cui prostrati 
Pianto avremo, ai ciel beati. 

Teco ascender ci vedrà. 







LA PAROLA RI RIO 



Voce di Dio ! Terribile 
Selve, deserti, scuote ; 

Infranger sa del Libano 
Ad ogni vento immote 
L’ orgo^fliose piante; 

Tuona; e a quel tuon, mugghiante 
Fogge le sponde il mar. 

'Tuona ; e del cielo ondeggia 
L’ iinnjensurabil tondo ; 

Tuona; e dai forti cardini 
Scosso, traballa il mondo. 

Tuona... ove son le genti? ; 

U’ siete voi, potenti? , . ■ 

Tutto a quel tuon scompar i 
Voce di Dio ! Nell’ Etere, 

Al suo potente suono, . 

' Gli astri, le stelle apparvero, , 

Ebbe la luce trono, i 

L’ acque sgombrare il suolo; 

Del ciel pe’ c^pi il volg 
Lieto ogni augel spiegò. . ’ 

Ne’ separati liquidi 

Nuotare i pesci; il seno 
L’ aride glebe aprirono 
Ad erbe, a fior 3 sereno, ; . 

Ov’ eran’ ombre e larve. 

Ivi in un punto apparve; 

11 tutto si formò. 




Vooo di DioI Fra ilfolgore^ 

Tra il tuono e la saetta, 
Sovrana ed infallibile, 

Legge infallibil detta; 

Voce; che ai ciechi umani 
Ognor del ciel gli arcani 
Rischiarando va. 

Voce divina! Al sonito 
Di si possente voce 
Ogni diviso popolo 
Si aduna ad una Croce ; 
Formane il suo vessillo ; 
Impavido e tranquillo 
Vive a tant’ ombra, e sta. 
Voce divina! Al sonito 
Di sì possente voce 
Il sordo udì ; lo storpio 
Corse le vie veloce; 

Non mai proferti accenti 
Attoniti e gaudenti 
I muti proferir. 

Voce divina! Ai miseri 

Scende, che affanno addoglie; 
E salutifer balsamo 
Ogni dolor ne toglie; 

Una più nobil vita 
Ai moribondi addita 
Chò sprezzino il morir. 

Ma, voce ancor che orribile 
A’ rei protervi suona ; 

Ma, voce ancor chò impavida 
Sui re, sui seggi tuona ; 

Che rinfacciare i sèrti 
Di sangue e orror coperti, 
Seppe ai tiranni un dì. 




Che d’un ben giusto vindice 
Che ogni regnante avvanza, 
Ginsto il giudizio ed ultimo 
Minaccia, o la possanza ; 

Che sempre inl'austa bomba 
Nell’ ignea eterna tomba 
Che àgli empi un giorno apri. 

Voce di Dio ! Terribile 
Non risuonar tra noi; 

Ma, in tuo poter, quest’ anima 
Scuoti da' falli suoi ; 

Frangi i suoi ceppi, e metti 
Freno a li nostri affetti. 

Se non han freno in cor. 

Move all’ eccelsa ingenita 

Sposa del Dio che in terra 
Venne a salvarci, il baratro 
In ogni tempo guerra; 

11 portentoso suono 
Che su nel ciel die trono 
Ad ogni luce, e fulgor ; 

Or, dell’ oppressa splendere 
Faccia su quello il lume ; 
Come agli augei dell’aere 
Diede al volar le piume : 
Faccia che spieghi il volo 
Dall’uno all’altro polo, 

E s’alzi infino al ciel. 

Voce di Dio! Dividere 

L’ acque dal suol sapesti ; 

Il tuo potente sonito 
Li assalitor funesti 
Dall’ assalita tolga ; > 

Tutte ver Ui rivolga 
Le genti a Ui infedel \ 




Apra gli orecchi increduli; 
iDoni franchezza al lasso 
'Che nelle vie dell’ Ottimo 
Move ben tardo il passo. 

1 A chi non parla il vero 
Apra il divin sentiero 
Il vero a non tacer. 

Scenda soave nettare 
Sui cuori inariditi, 

‘Del cielo a noi le gioje 
iPresso al morire additi ; 

Gli empi corregga, e l’ ombra 
Ohe il mcndo tutto ingombra, 
Tolga, e risplenda il ver. 
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